
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Rilevazioni aeree americane hanno segnalato incendi 
in due giacimenti sulla costa e in uno al confine saudita 
È stato Saddam o si è trattato di un errore degli alleati? 
Notizie contraddittorie sull'ampiezza del rogo 

Kuwait, bruciano tre pozzi petroliferi 
Gli Usa minimizzano: «Le fiamme vengono da un fossato» 

e . . ' . ; .. 

f Tre pozzi petroliferi del Kuwait stanno bruciando. 
Sono due grandi giacimenti che si affacciano sulla 

'costa e un campo al confine con l'Arabia Saudita. 
: Dalla Casa Bianca e dai comandi militari nel Golfo 
' arrivano notizie contraddittorie sulle dimensioni de-
[gli incendi. Definiti in mattinata «devastanti», nella 
I serata di ieri Washington sosteneva che in realtà 
[ stesse bruciando solo «un fossato pieno di petrolio». 

• • Tre pozzi petroliferi del 
Kuwait bruciano. Sono i gia­
cimenti di Shuaiba e di Mina 
Abdullah. due campi vicini, 
affacciati sul golfo Persico, 
cento chilometri a nord dal 
confine con l'Arabia Saudita 
e a metà strada tra confine 
saudita e Kuwait City. Brucia 
anche il campo petrolifero 
di Al Wafra, nella parte ku­
waitiana della zona neutra 
con l'Arabia Saudita, nell'in­
terno del paese. 

Le due raffinerie incen­
diate sulla costa sono tra le 
'blu Importanti del Kuwait: 
-Shuaiba produce 200mi!a 
^barili al giórno e Mina Ab-
, jdùtlah, una delle più moder-
-ne raffinerie al mondo, prò-

.'duce 250mila barili. Mentre 
. il giacimento di Al Wafra ha 

una. capacità produttiva di 
70mila barili. Dall'Emirato, 
(ino al 2 agosto, sono usciti 

' un milione e mezzo di barili 
alglomo. 

'•' Durante tutta la giornata 
r .di'. Ieri, le notizie si sono rin-

•" corse, contraddette e sono 
andate via via minimlzzan-

,db le dimensioni dei tre in-
'. cendi. Cosi quelli che all'ini­
zio erano stati definiti come 

'devastanti e pericolosi in-
••cendi. alla fine sembrano es-
taMe sola modesti fuoeherel-
W •-• ••'<*»-• ' » ' • • • - • 

Le prime informazioni ar-
9ffi#daRryad.rTftb)<!rJnel. 
Jo Greg Pepin annuncia di 
'essere «in possesso di prove 

.che gli iracheni stanno dan­
neggiando o distruggendo 
• alcuni impianti. Le fotogra-
i f ie aeree mostrano che han­

no fatto saltare alcuni pozzi 
e alcuni serbatoi petroliferi». 

- Non si indica quali pozzi 
-stiano bruciando. Poi, nel 
': pomeriggio, lo stesso colon­
nello Pepin informa che i 
campi colpiti sono quelli di 

. Shuaiba, Mina Abdullah e Al 
tJYafra. Pe.pin sostiene di non 
..sapere quando le forze al-
'• leale si siano accorte dell'in-
•cendio, che comunque sa­
rebbe < cominciato lunedi 

• notte. «In ogni caso - dice il 
'colonnello - escludo che 

' l'artiglieria statunitense o di 
; altri paesi della (orza multi­
nazionale abbia potuto ave-

. re una parte nell'accaduto ai 
, campi petroliferi». Perchè. 
..domandano i giornalisti, gli 

iracheni avrebbero incen-
: dialo i tre pozzi? -Non so», ri­
sponde il colonnello ameri­
cano. 

In serata interviene la Ca­
sa Bianca. Il portavoce Mar­
lin Fitzwater dice che ad Al 
Wafra gli iracheni hanno da­
to fuoco solo ad alcuni fos­
sati pieni di petrolio. E da 
Londra, il primo ministro 
britannico John Major mette 
addirittura In dubbio che il 

pozzo stia effettivamente 
bruciando: «Non ho confer­
me di fonte indipendente», 
dice Major. Ma da Riyad ri­
sponde ancora il colonnello 
Pepin: «In questo momento 
il giacimento di Al Wafra è 
ancora in fiamme». Dunque 
l'incendio c'è, ed è cosi este­
so che dura da almeno venti 

• ore. 
Perchè questo susseguirsi 

di informazioni imprecise? 
Perchè gli stessi americani si 
contraddicono a vicenda? 
Forse per una difficoltà og-

• getttva nel valutare le pro­
porzioni degli incendi. Ma 

1 non si può neanche esclu­
dere che i tre pozzi siano 
stati colpiti (per sbaglio?) 
dalle forze alleate. Sono ov­
viamente solo ipotesi, e an­
cora una volta in questa 

. guerra le uniche fonti sono i 
portavoce militari e governa­
tivi. . 

Se, come sostengono gli 
americani, è stato Saddam a 
incendiare i pozzi, le possi­
bili spiegazioni sono tre. La 
prima è che Baghdad cerchi 

' di ostacolare e rallentare le 
continue incursioni aeree 
provocando un denso fumo 

', nero per diminuire la visibili­
tà ali aviazione alleata. Ma I 
pozzi sono lontani tra loro, 

^facilmente aggirabili e so­
prattutto, < come informa il 

••colonnello : Pepin. «il fumo 
può rallentarci, ma gli stru­
menti che abbiamo ci con­
sentono di operare lo stes­
so». 

La seconda spiegazione è 
che gli iracheni abbiano col-

' pito i tre pozzi per fare terra 
' bruciata, per coprire una riti-
! rata, «annunciando» cosi la 
volontà di lasciare il Kuwait. 

. È quello che sostiene Don 
Kerr, esperto in questioni 
Medio orientali dell'Istituto 
di studi strategici di Londra: 
•Ciò non significa - ha preci­
sato Kerr - che il ritiro dal 
Kuwait sia imminente ma in-

• dica che gli Iracheni si pre­
parano all'ipotesi di dover 

' lasciare l'emirato». Ma in 
: questo caso, forse, sarebbe 

più efficace distruggere con-
, temporaneamente tutti i 
pozzi, o almeno una gran 
parte di essi. 

La terza e forse più reali-
' stica spiegazione è che si sia 

trattato di un'operazione 
strateglco-militare. • Analiz­
zando la posizione dei tre 

• giacimenti in rapporto a un 
possibile attacco alleato da 
terra e da mare, si può sup­
porre che Saddam abbia 
cercato di ridurre il fronte in­
temo: l'esercito iracheno, 
soprattutto se i tre incendi 
sono di grandi proporzioni, 
si troverebbe ora a difendere 
un tratto minore di costa e di 
terra. "-• • 

Se il rais insiste • con quest 
nefla regònrScffà 
Saddam mantiene la promessa e usa una nuova ar­
ma, il petrolio. I tre piccoli pozzi incendiati per ora 
non costituiscono pericolo per l'ambiente. Ma nel 
caso l'Irak decidesse di incendiare- gran parte dei 
pozzi del Kuwait potrebbe causare una catastrofe 
ecologica di proporzioni regionali. Oscurando il cie­
lo, facendo abbassare la temperatura e alterando il 
regime dei venti in tutta l'area. :. • 

PIETRO QRECO 

• i ROMA. Il petrolio come 
un'arma. Da impiegare nella 
guerra guerreggiata, non più e 
non solo nelle usuali battaglie 
economiche. Più che quella 
nucleare, più che quella chi­
mica o biologica, più che i 
missili Scud: è forse l'olio nero 
l'arma segreta e terribile che 
Saddam Hussein ha più volte 
minacciato di brandire, ben 
sapendo che sotto la sabbia 
del deserto e le placide acque 
del Golfo Persico si nasconde il 
più grande arsenale del mon­
do? Ieri l'arma petrolio ha fatto 
la sua prima comparsa nel 
conflitto. L'Irak ha iniziato ad 
incendiare i piccoli Impianti 
petroliferi di Shuaiba e Mina 
Abdullah a ridosso delle linee 
di difesa tra Kuwait ed Arabia 
Saudita. Pone perchè Saddam 
ha intenzione di ritirarsi e vuo­

le fare terra'bruciata per il ne­
mico che avanza, sperano al­
cuni. Ma l'Ipotesi più probabile 

- è che voglia innalzare un'ulte­
riore barriera, di inestinguibili 
lingue di fuoco, a difesa di 
quella che egli considera la 19 
provincia dell'lrak. > 
// pericolo in Arabia. Nella zo-

. na neutrale tra Kuwait ed Ara­
bia Saudita e sulle piattaforme 
off-shore prospicienti le coste 
kuwaitiane si ; concentrano 
pozzi per una produzione di 
1.8 milioni di barili al giorno: 
pari al 22% dell'intera produ­
zione Saudita. A Ras Tanura, a 
260 chilometri dalle linee 
avanzate Irachene, vi sono il 
centro nevralgico della fitta re­
te di oleodotti dell'Arabia Sau­
dita e il più grande deposito di 

> gas da petrolio liquefatto del 
mondo che, come riporta The 

' economist, se colpito potrebbe 
causare' un'esplosione deva­
stante. Altri Importanti deposi-

: ti, quelli di Jubail e Juaymàh, 
distano 200 e 230 chilometri ' 
dal confine col Kuwait. Sono in 
pericolo? In teoria si. Potrebbe­
ro essere fatti esplodere coi 
missili. Ma l'imprecisione degli 
Scud e le buone capacità di di­
fesa degli antimissile Patriot 
rendono molto remota questa . 
eventualità. Tra il Kuwait e i 
depositi sono concentrate le 

' truppe americane: ciò rende 
• Improbabile anche un ràld ae­
reo o un atto di sabotaggio. Più 

- esposti sono gli oleodotti. Ma 
un attacco alle «pipelincs» sa­
rebbe difficile, meno dannoso 
e comunque riparabile in po­
chi giorni. Il pericolo maggiore 

- riguarda proprio 1 pozzi, a terra 
e a mare, e le grandi raffinerie. 
Attaccabili da aerei armati di 
missili Exocet. Ma c'è da dire 
che nel corso della guerra con 
l'Iran gli iracheni hanno tenta­
to per anni di incendiare la 
piattaforma di Kharg lsland, 
posta ad appena 70 chilometri 
dal loro confine, senza riuscir­
ci mai. 

Il pericolo in Kuwait. Gli ira­
cheni hanno minato almeno 
300 dei 1000 pozzi petroliferi 
del Kuwait. Tre sono stati fatti 
esplodere ieri. Quasi a voler di­
mostrare che questa è un'arma 

che sarà impiegata senza diffi­
coltà e senza remore. Con 
quali vantaggi? In questa fase 
l'incendiò serve a far abbassa­
re la visibilità, nej.clelo e quindi 
ad ostacolare tè incursioni ae­
ree avversarle. Oltre che a 
creare una1 barriera di fuoco 
contro la fanteria e le truppe 
corazzate degli alleati. Nel ca­
so Saddam tosse costretto a ri­
tirarsi dal Kuwait l'incendio del 
maggior numero di pozzi servi­
rebbe a fare terra bruciata in­
tomo al nemico. Gli iracheni 
potrebbero) inoltre sversare nel 
Golfo una. parte del petrolio 
estratto in Kuwait, nel tentativo 
di fare delle acque costiere un 
; mare di fiamme. 
• // danno ambientale. E" stato 
Re Hussein di.Giordania lo 
scorso novembre a Ginevra a 
prefigurare la catastrofe globa­
le. In parte supportato da 
scienziati tedeschi ed Inglesi. 
La polvere creata dall'incendio 
di milioni-di barili di petrolio 
provocherebbe il cosiddetto 
«inverno nucleare*: la fitta col­
tre di smog dispersa in tutta 
l'atmosfera impedirebbe per 
molti mesi alla luce del sole di 
raggiungere la superficie terre­
stre. Risultato: brusco calo del­
la temperatura in tutto il piane­
ta. E' uno scenario inquietante, 
ma largamente infondalo. Lo 
dicono molti .esperti, coni* 

l'inglese Frederick Warner che 
• nel corso degli anni 80 ha di-
, retto una commissione di stu-
, dio scientifica sugli effetti am-
.. bientali di una guerra nuclea­

re. E loriconosce anche il grup­
po ambientalista Greenpeace. 
L'incendio di tutti i pozzi in Ku­
wait non causerebbe una cata­
strofe planetaria né in termini 
di inverno nucleare, né di ina­
sprimento dell'effetto serra. 
Quella prodotta dalla combu­
stione di tutti i pozzi nella loro 

.. massima capacità e per 12 me-

. sì aggiungerebbe poco più di 
un punto percentuale all'ani-

• dride carbonica prodotta ogni 
anno dall'uomo. Con tutta pro­
babilità, invece, l'incendio dei 
pozzi causerebbe una cata­
strofe ecologica a livello loca­
le. Le polveri potrebbero deter-

• minare un piccolo «inverno 
. nucleare» limitatq all'area del 
Golfo. Lo zollo, di cui è ricco il 
petrolio kuwaitiano, e gli ossidi 
di azoto potrebbero far au-

' mentore l'acidità delle piogge 
fin sul Mediterraneo. Meno 
probabile sarebbe il rischio da 

• ossido di carbonio, un gas ve­
nefico che si produce in caso 
di combustione incompleta. 
Lo sversamento di ingenti 
quantità di petrolio in mare, in­
vece, potrebbe fare del Golfo 
Persico un mare morto. 
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Una delle plattotorme petroWere attaccate dagli iracheni nel Golfo Persico 

Habbash: «Siamo 
pronti a colpire 
ed terrorismo» 
•Il governo italiano ha sempre detto si alla posizione 
americana sul Golfo... Mi spiace dirlo, visto che in 
passato avete preso una posizione chiara sulla que­
stione palestinese». Parla George Habbash, leader 
del Fplp, uno dei gruppi palestinesi più estremisti e 
radicali. L'Ansa l'ha intervistato a Damasco. «Ap­
poggiamo completamente l'Irak, anche se l'obietti­
vo resta Israele». 

• i DAMASCO. Tenore, una 
minaccia che è nell'aria, 
nelle paure della gente. Sad­
dam lo ha promesso, gruppi 
oscuri sfrattati da altre capi­
tali arabe si sono già detti di­
sponibili • ad • • intervenire. 
George Habbash, 64 anni, 
leader del Fronte popolare 
di liberazione della Palesti­
na (Fplp), una delle com­
ponenti più radicali dell'Olp, 
perora non lancia proclami 
espliciti. Intervistato dall'An­
sa, si limita a dire che ora 
l'obiettivo del suo gruppo è 
Israele e la lotta ai territori 
occupati. «Ma a questo livel­
lo - aggiunge a proposito 
del terrorismo - non tutti sia­
mo d'accordo e tutti i gruppi 
palestinesi sono in fermen­
to». Ecco i passaggi più signi­
ficativi dell'intervista. 

Dallapartedi Saddam. 
«La posizione 4 favore dell'I-
ralt - dice Habbash - non 
l'abbiamo presa il giorno ' 
de>i^vft«lone'oeWCuwait.'U ; 
2 agosto, ma quattro giorni 
più tardi, il 6 agosto, quando 
le truppe- americane sono 
arrivate nel Golfo arabo. 
Quello che abbiamo di fron­
te è l'intervento degli Stati 
Uniti, che hanno occupato ' 
l'Arabia Saudita. Prima di • 
quel giorno abbiamo con- " 
dannato l'invasione irakena 
del Kuwait. Lo scopo degli : 
Usa è chiaro: controllare le 
riserve di petrolio e il suo 
prezzo. Ecco perchè stiamo 
accanto aUTrak». 

I contrasti nell'Olp. «La 
posizione dell'Olp - smenti­
sce Habbash -, è chiara e 
unitaria, contro gli ebrei e gli 
imperialisti, in appoggio 
completo all'Irate Ci sono 
linguaggi diversi, però alla fi­
ne siamo tutti uniti contro gli 
Stati Uniti. La posizione a 
questo livello è chiara». • -

n terrorismo m Euro­
pa. «Non posso dire - prose­
gue il leader del Fplp - c h e 
siamo tutti d'accordo a que­
sto livello, lo parlo a nome 
del Fronte popolare di libe­
razione della Palestina, e il 
nostro principale obiettivo 
resta Israele... Continuere­
mo la nostra lotta contro 
l'imperialismo intemaziona­
le, però - ripeto - il nostro 
principale -obiettivo sarà 
Israele e sviluppare l'intifada 

nei territori occupati. ' Per 
quanto riguarda la situazio­
ne all'interno dei gruppi pa­
lestinesi, ebbene sono tutti 

. in fermento». 
Dopo la guerra. «Conti­

nueremo comunque - av­
verte Habbash - la nostra 
lotta. E'una causa giusta, e 
anche se perdiamo qualche 
battaglia, alla fine vincere­
mo. Non ci sono soluzioni 
finché non sarà riconosciuto 
il diritto legittimo dei palesti­
nesi ad uno Stato. Se gli Stati 
Uniti vogliono la legalità in-

. ternazlonale. allora appli­
chiamola a tutti i problemi 
della regione: Saddam si riti­
ra dal Kuwait e Israele si riti­
ra dai territori occupati Ci 
sono soluzioni dell'Onu an­
che per la Cisgiordania e per 
Gaza. E continuerà anche 

. quello che voi chiamate ter­
rorismo e noi la nostra giusta 
lotta». -"" 

.. L'Italia. «Mi spiace dire 
[ che il governo italiano-dice 
' Habbash, rispondendo ad 

una domanda che fa riferi­
mento al recente attentato 
contro l'ambasciata italiana 
a Beirut - ha sempre detto si 
alla posizione americana sul 
Golfo. In passato avete pre­
so una posizione chiara sul­
la questione palestinese e 
questo è piaciuto molto. Di­
spiace ora vedere i paesi eu­
ropei appoggiare gli ameri­
cani». . 

U consenso a Saddam' 
nel mondo arabo. «Non 
c'è differenza tra il popolo, 
l'esercito irakeno e la posi­
zione di Saddam. Avete visto 
le manifestazioni ad Algeri, 
a Tunisi, in Giordania e in 

> Sudan. La verità èchetuttop 
il popolo arabo è con l'Irak e 
con Saddam». 

Le prospettive e gU svi­
luppi della battaglia pale­
stinese. 

«Non sono un giornalista 
- conclude l'esponente del 
Fronte popolare per la libe­
razione della Palestina - e 
quindi do una risposta di­
plomatica sulle nostre pro­
spettive. Sono ottimista an­
che se dovremo combattere 
e lottare per mille anni. So­
no un rivoluzionario e quin­
di combatto per i nostri figli. 
E poi, come faccio ad essere 

'•' pessimista quando i missili 
irakeni colpiscono Israele?». 

«\^equilib^ 
; Sui mercati di tutto il mondo 
la sfiducia nella guerra breve 
mentre si impenna il prezzo 
del petrolio. E Wall Street 

c risente dell'attacco a Israele 
DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POIXIO SAUMBBNI 

"••NEW YORK. Gli analisti 
' americani hanno inventato un 
nuovo termine: «war equill-
brium». equilibrio di guerra. Vi-

' sto che non si sa quanto il con­
flitto. militare durerà, quanto 

* costerà, quanto costerà la rico­
struzione delle aree distrutte 

. dai bombardamenti non resta 
che galleggiare rispondendo 
emotivamente o con intenti 
speculativi ai movimenti di ae­

rei e truppe nel Golfo Persico. 
•È passato il momento dell'en­
tusiasmo, questo è un mercato 
stanco dove gli investitori esita­
no a fare qualsiasi cosa», spie­
ga il «broker» di Tokyo Paul Mi­
gliorato. Alla prima Borsa del 
mondo che ha aperto dopo il 
comunicato blando e rassicu­
rante di ministri e governatori 
centrali dei 7 paesi industrializ­
zati, le contrattazioni restano 

ridotte ad un velo sottile: 260 
milioni di titoli scambiati. Non 
ci si fida della tenuta del dolla­
ro ai livelli voluti dagli Stati 
Uniti (cioè basso ma non tan­
to da far scappare I finanziatori 
del debito pubblico federale) 
e si comincia ad aver paura dei 
risultati delle società a chiusu­
ra dell'anno fiscale (31 mar­
zo) . Tokyo chiude sotto zero e 
le Borse europee seguono: 
Francofone -1,1%, Milano -
1.83%. Londra -0.12%. Wall 
Street parte male in apertura, si 

' salvano I titoli dell'industria 
< che lavora per la Difesa. Nel­

l'ultima settimana hanno regi­
strato incrementi da capogiro 
(la General Dynamlc che Fab­
brica I missili Tomahawk, gli F 
Miei carri armati MI ha visto 

. le sue azioni guadagnare in 
pochi giorni il 37%). Per le 
banche centrali è stata una 
giornata di vigilanza. Non c'è 
stata la caduta del dollaro cosi 

temuta dalla Federai Reserve e 
neppure una spinta verso l'al­
to, d'altra parte del tutto im­
probabile man mano che la 

' guerra sembra avvitarsi su se 
stessa. A Francoforte la valuta 
americana quota 1,4867 mar­
chi contro 1.5017; a Milano 
118.55 lire contro 1128.30. E 
servito il G7 di New York con 
quel giudizio-speranza sulla 
recessione a termine e le an­
tenne tese sui mercati per Im- , 

• pedire sobbalzi alle monete? 
Lo si vedrà tra qualche tempo. 
Il segretario di Stato americano 
Brady è soddisfatto perchè ha 
ottenuto da Germania e Giap- • 
pone un impegno a pagare di • 
più per la guerra (fonti di To- ' 
kyo affermano che il contribu­
to nipponico potrebbe avvici­
narsi ad altri 10 miliardi di dol- , 
lari) e ha obbligato i 6 partner . 
a vigilare sulle monete con l'in­
tento di non lasciare solo chi 

sta facendo il massimo sforzo 
contro Saddam. Ma non è riu­
scito ad impedire che la Ger­
mania continui a difendere il 
supermarco anche a costo del 
rischio di una fuga dal dollaro. 
La Borsa di Francofone segna 
una caduta pù marcata delle 

; altre anche perchè Hans Tiet-
mayer, membro del «board» 
della Bundesbank, ha annun­
ciato che la banca centrale te­
desca discuterà quanto prima 
di rendere flessibile il tasso 
Lombard (Interbancario) il 
che significa, dicono gli anali­
sti, un tasso alto. La sensazio­
ne prevalente è che i mercati 
stiano cominciando a incorpo­
rare l'aspettativa dell'escala-
tion» del conflitto. Il sintomo è 
stata la reazione immediata al­
la distruzione del campo pe­
trolifero kuwaitiano. A New 
York i «futures» sono stati subi­
to chiamati in contrattazione 
con un aumento di 2 dollaro e 

30. Il contratto per febbraio è 
quotalo a metà giornata a 24 
dollari. Al London's Internatio­
nal Petroleum: Exchange, il 
Brent Mare del Nord è salito di 
1.28% a 20.25$ il barile. Paral­
lelamente, il prodotto greggio 
chiave che dagli Emirati arabi 
uniti viene venduto agli asiatici 
ha perso 1$ e 35 cents finendo 
a 15.40$. Impatto fisiologico? 
No, impatto psicologico ri­
spondono gli analisti. Il danno 
produttivo per. il campo di Al-
WaTra nella .zona neutrale fra 
Kuwait e Arabia Saudita sareb­
be limitato a centomila barili al 
giorno. Irrilevante, se si pensa 
che il petrolio di quell'area è 
fuori mercato dal 2 agosto. Le 
distruzioni non dovrebbero a 
rigore pesare sulle quotazioni. 
Invece pesano. Attentissimi, i 
sauditi confessano di aver sot­
tostimato il numero di navi ar-

. rivate nel Golfo a caricare il 
greggio. «Siamo degli ultracon­

servatori», afferma un funzio­
nario della Saudi Arabian OH 
Company. E dopo il rimbalzo 
dei prezzi rinunciano a una 
parte dei taglio produttivi an­
nunciati. Commenta l'agente 
di una compagnia petrolifera 
americana: «Non credo che la 
distruzione di quell'impianto 
possa davvero far paura. È che 
questa guerra rischia di durare 
più a lungo e di creare molti 
più danni di quanto ci si aspet­
ti»: Gli iraniani annunciano: 

' ora produrremo più barili At­
tesa di un rincaro o intervento 
preventivo per contare di più 
al tavolo dell'Opec a guerra fi­
nita? Probabilmente, l'uno e 
l'altro. Siccome lo stato d'ani­
mo in relazione a una guerra 
intensa ma breve comincia a 
sfumare, bisogna far quadrato. 
Per la prima volta il presidente 
della Federai Reserve Alan 
Greenspan alla commissione 

bilancio del Congresso non 
parta solo di economia, deficit, ' 
inflazione, monete, ma pro­
nuncia un discorso esplicita­
mente politico. «Il danno cau­
sato dalla crisi del Golfo anda­
va molto oltre I diretti effetti del. 
costo del petrolio. Se Saddam 
Hussein dovesse controllare il 
60% delle riserve di petrolio le 
implicazioni sarebbero molto 
gravi. Una dittatura sul petrolio 
avrebbe conseguenze straordi­
narie per tutto il mondo». 

. Greenspan dice che il prodotto 
lordo americano sarà sostenu­
to dall'incremento delle spese 

. per l'operazione nel deserto 
che non è soggetta a restrizio­
ni Ma questa spesa allargherà 
la voragine dei debiti. «Le altre 
nazioni faranno la loro parte 
per dividere i costi e questo ci 
aiuterà*. Per la Fed ii prezzo 
del petrolio resta il fattore chia­
ve per far uscire entro l'anno 
gli Stati Uniti dalla recessione. 

Ora però mette in guardia dal­
l'illusione che la politica mo­
netaria possa essere rilassata 
oltremisura. «Le incertezze so­
no molte e i rischi di sbagliare 
pure». La Fed è contraria a so­
spendere l'esecuzione della 
legge per la riduzione del defi­
cit: «Applicando l'accordo rag­
giunto sul bilancio, daremo un 
segnale di stabilità ai mercati 
verso una futura facilitazione 
del credito». Molti economisti 
si mantengono scettici sull'otti­
mismo degli ultimi giorni Dice 
Paul Getman, dell'Associazio­
ne Finanziaria - West Chester 
«Se la guerra prosegue oltre 
febbraio e cominciano le per­
dite umane ciò si ripercuoterà 
immediatamente sulla fiducia 
dei consumatori». Non basta­
no le straordinarie vendite di 
pizze, maschere antigas e ban-

< diere americane per cambiare 
direzione. 
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